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1. Introduzione.

1.1. I susseguirsi di avvenimenti, spesso drammatici e molte
volte imprevedibili, che ha caratterizzato l'esperienza economica
di questi ultimi anni trova un punto di osservazione privilegiato
nello studio dei complessi rapporti che intercorrono fra distribu­
zione del reddito, accumulazione di capitale e processo inflazio­
nistico.

Uno schema teorico che interpreti le relazioni intercorrenti fra
i vertici di quel triangolo di fenomeni è impresa tutt'altro che
agevole. La natura di questi rapporti, per certi versi ancora Sco­
nosciuta e per altri cosi diversa rispetto ad esperienze passate,
sconsiglia il ricorso a sintesi semplifcatrici ed incoraggia invece
la ricerca di contorni meno sfuocati ed imprecisi. In questa pro­
spettiva, un triplice ordine di problemi riguardanti la distribu­
zione del reddito è posto al centro dell'analisi e precisamente:

i) se e di quanto sono mutate le quote distributive;
ii) come sono mutati i meccanismi di aggiustamento delle

variabili che condizionano la distribuzione del reddito in una fase
di stagnazione;

iii) in che modo il processo inflazionistico, per certi versi
effetto della stessa stagnazione, ha inciso sulla dinamica delle
quote distributive.

La crescita sostenuta del costo del lavoro per unità di prodotto
ed il diffondersi di crisi vistose soprattutto in alcuni grossi com­
plessi industriali hanno indubbiamente contribuito ad alimentare
l'impressione di notevoli cambiamenti avvenuti nelle quote distri­
butive.
. Inserire la dinamica delle quote dai due latti prima menzio­
nati è però un'impresa fuorviante. Infatti, contrariamente a.

PIERO FERRI
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t • n·t1·ene la distribuzione del reddito nel
t munetnen e a1 , . .quano co . :. on presenta fo Italia, durante gli anni '70,

settore manifatturiero 70i •• :
aloun trend statisticamente significativo.,,,: .<

il •anificato la natura. ed i limiti di questo risul­La portata, u '. . d 1teriori qualificazioni che formano la strutturatato richieuono
portante del presente lavoro.

1.2. Se c'è una caratteristica che accomuna molti studi sulla
di t 'b · del reddito nei vari paesi capitalistici questa va
8r ·u21one . ul . h . .

ricercata nella tendenza ad extrapolare ris ltati che invece risen­
t fortemente dell'esperienza storica di riferimento. Alla faseono 1 di fdi invariabilità delle quote distributive assurta a rango atto
stilizzato è succeduto un periodo in cui, soprattutto alla fine
degli amri '60, sembrava che potere sindacale, da una parte, e
concorrenza internazionale, dall'altra, potessero dare un colpo
definitivo ed irreversibile all'idea di relativa costanza nel tempo
delle quote (1).

L'individuazione delle peculiarità dell'arco temporale di rife­
rimento, l'identificazione delle forze che ne governano la dialet­
tica, cosi come l'approfondimento di questioni metodologiche
che si nascondono dietro i risultati ottenuti sembrano invece
caratterizzare gli studi più recenti sulla distribuzione del red­
dito (2). Non solo forze di mercato con il loro intrecciarsi con le
istanze politiche, ma anche manipolazioni statistiche, imperfetto
uso di dati o ricorso a categorie non sempre adeguate sono respon­
abili dell'arcano che si nasconde dietro la stabilità, delle quote
o che si cela sotto il loro presunto movimento irreversibile.

Anche in questa ricerca. l'attenzione verrà, focalizzata sui pre­
supposti metodologici che sottostanno ai risultati ottenuti in
termini di distribuzione del reddito. In particolare, occorre, tener
presente i seguenti aspetti:

a) Scomposizione. La scelta del numeratore e del denomina­
tore nello studio delle quote distributive non implica solamente
la soluzione di problemi tecnici ma sottende un tipo di questioni
più complesse riguardanti principalmente l'individuazione di ca-

(1) Per la Gran Bretagn · d · .
zione italiana si vedano D'Aa 81 ve ano GLYN•SUTCLIFFE (1972). Per la situa•

(2) Si vedano ad ese ~TONIO (1973) e SYLos LABINI (1977).
NEVoLs (1977) pi in~@!]""P"O, Kn6 (19i6) por la Gran Brétagné CoNvE-
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tegorie storicamente importanti ed analiticamente rilevanti cui
intestare le varie quote.

La semplice dicotomia salari-profitti non sembra infatti in
grado di rendere comprensibili i fenomeni più importanti che si
sono verificati. Non solo è opportuno ricorrere ad un processo di
disaggregazione e di scomposizione di queste categorie, ma è
essenziale considerarne altre. Fra queste, quelle riferibili allo
Stato occupano un posto privilegiato.

b) Il ruolo dei prezzi relativi. Se il processo di stagnazione
sembra attenuare le differenze fra i vari settori accomunandoli
in uno stato di depressione, il sostenuto ritmo di crescita dei
prezzi spinge nella direzione opposta. L'inflazione, con la modi­
fica dei prezzi relativi che la caratterizza, non solo impone una
scelta metodologica che favorisca la disaggregazione, ma rende
essenziale chiedersi fino a che punto le vicende di una quota
siano interpretabili solamente in termini di dinamica del nume­
ratore e non anche avendo presente il ruolo che il cambiamento
dei « terms of trade» può avere sul denominatore, abitualmente
il valore aggiunto in una qualche accezione.

c) Dualità di aspetti. Inoltre, occorre essere consapevoli dello
stretto rapporto che intercorre fra strumenti ed obiettivi. L'indi­
viduazione degli obiettivi per cui viene calcolata una quota distri­
butiva fornisce indicazioni sulle categorie da privilegiare e scon­
siglia facili generalizzazioni. Così, ad esempio, l'individuazione
della quota di lavoro ai fini dei calcoli di impresa (salario come
costo) non è immediatamente utilizzabile per la stima della varia­
zione del potere d'acquisto dei lavoratori (salario come reddito).
Questa duplicità di aspetti implica l'i,mpiego di categorie appro­
priate ai fini che si intendono perseguire.

d) Problemi di valutazione. Infine, bisogna essere consape­
voli del fatto che i tassi di inflazione che si sono verificati in questi
anni sono stati tali da rendere indilazionabile sia una corretta
definizione delle categorie da impiegare sia una loro attendibile
valutazione. Ignorare gli sconvolgi.menti (contabili e non) che
si sono accompagnati a questi anni significa perdere di vista l'og­
getto centrale dell'analisi.

Il retroterra teorico di questi aspetti non è sempre facilmente
identificabile. Tuttavia è possibile cogliere, al di là dei singoli
aspetti sollevati, tre direzioni di ricerca ben definite: fondamenti
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della teoria del reddito nazionale in presenza di fenomeni infazio­
istii; Iir ·iti dell'analisi aggregata in un contesto di stagnazione;

IDS ICI, fil 1 "" ' • di di t "b '
l · if t dello Stato nei processi s r1 uz1one e diruolo e ign:teato

redistribuzione del reddito. . .
Entrare nel cuore di questi problemi che, per certi versi, hanno

più un carattere epistemologico che analitico, non rientra tra gli
obiettivi del presente lavoro anche se, come apparirà chiaro nel
corso della trattazione, non potremo non richiamarne i temi prin.
cipali.

1.3. La presente analisi si limita a considerare le vicende di
un solo settore (quello manifatturiero) in una prospettiva di tempo
limitata (a partire dagli anni '70) (3).

In questa ottica, si è mostrato come la stabilità delle quote:
I) dipenda dal periodo di tempo considerato; II) non valga per i
singoli settori; III) risenta del cambiamento avvenuto nei « terms
of trade » senza il quale l'andamento delle quote distributive si
sarebbe avvicinato a quello registrato nella media degli anni '60;
IV) nasconda profonde differenze sia all'interno della categoria.
profitti (da valutare correttamente) sia all'interno della categoria
redditi da lavoro dipendente (da definire adeguatamente); V) di­
penda dal ruolo dello Stato.

Se si definisce la quota dei profitti sul valore aggiunto come il
complemento all'unità di quella del lavoro:

Profitti
Valore aggiunto = 1 - W/VÀ.

si ottiene:

s (1 + o)
' @- .imo «l

dove s 8ono le retrib · · . .addett ·1 uz1om, o gli oneri sociali, r il prodotto per
0, P 1 prezzo dell'output il . . . .M la quantità dei b . . u , ? m prezzo dei beni intermedi,

L l'occupazione di erud mtermedi, Q la quantità di output, Ld e
1 pen ente e l'occupazione totale.

(3) Per un'esame in una r . .
z1ai (1976) che, tra l'alt, CPP%tiva di tempo pi ampia si veda GRA­
menzionato. , 'tenzia in modo particolare l'aspetto o) prime
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In termini grafici, la quota del profitto dipende, per un certo
rapporto .J.lf/q e data la struttura della domanda aggregata (4)
dalle seguenti relaz1om: '

PodorriviTa"

Q9o7a pOFiTro
su Va. RA.

Srat

P2€2i ourpuT

Questa ricerca non si addentra nello studio dei complessi rap­
porti che intercorrono fra distribuzione del reddito, stagnazione
e processo inflazionistico limitandosi a registrare in modo statico
gli effetti che questi due ultimi fenomeni hanno avuto sul primo,
e che nel grafico sono indicati dalle varie frecce che convergono
al centro.

In un contesto dinamico, la parte recitata dai vari fenomeni
può essere molto più complessa di quanto non emerga da questa
analisi (Basti pensare al legame che intercorre fra queste forze).
Tuttavia, è già un passo importante quello di non mistificare i
risultati ottenibili con ricerche relativamente poco sofisticate.

(4) È infatti evidente che una. v~riazione della domanda, favorendo certi
settori invece di altri, possa far vana-re le_ quote distributive attraverso ef­
fetti di composizione. Su questo aspetto si vedo. CROCE (1978).

O. Soclctd cco1101nlati (XIX riunione).
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Applicare agli anni '70 schemi interpretativi delle vicende
fine anni '60 può non solo generare visioni distorte ma può anche
spingere verso decisioni di politica economica profondamente er­
rate cosi come apparirebbe del resto fuorviante presentare le vi­
cende delle quote distributive in termini di leggi « ferree i> e mee­
canicistiche di invariabilità.

2. Una visione di insieme.

2.1. L'andamento delle quote distributive (i) ha subito note­
voli variazioni nel tempo (ii) anche a causa di continue revisioni
nei sistemi e nei metodi di contabilità nazionale e (ili) non è stato
uniforme nei vari settori dell'economia.

Limitata « spazialmente o al solo settore manifatturiero e « tem­
poralmente >> a.gli anni '70, la presente ricerca non potrà appro­
fondire in modo adeguato i tre aspetti sollevati. Tuttavia, alcune
considerazioni genera.li possono essere avanzate.

Tab. 2.1 Quota del reddito da lavoro eul valore aggiunto al costo dei fattori.

Beni e aervlzl Industria dello truformazloni

Annl
destinabll! alla vendita Industriali (manifatturiere)

Vecchla serio
-

Nuova serle Vecchia aule Nuova seri e

1070 . 48,23 67,92
1071 60,62
1072. 60,71

71,41

1073 61,92
70,71

1974 . 63,19
69,03

1075. 66,64 65,17
66,70

1076 . 73,93 72,27
1077

56,04 54,43 69,34 68,16
1978

67,23 55,19 71,04 69,40
64,29 68,17

Fonte: ISTAT, Conti economicina :
Idati rotativi alla muova;]"""""> 1960-197o, Dati sommari, 1978, anno II, n. 1.
rione economica da Pace, Ra,"",},"uti nella Relazione Generale nulla tua-

Mentre la quota del reddit d
costo dei fattori) relativa . b O

• a lavoro sul valore aggiunto (al
aumenta negli o eru e servizi destinabili alla vendita.
mamutattariero noa.,l";"a-21) la stessa quota riterita al

na :end, se riferita ad anni ciclicamente
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omogenei. Il significato di questo risultato in una prospettiva
storica meno limitata è una questione che resta d f dir. a approfon e.
Quel che è certo è che 8e si fa riferimento alla distr'b ·. : · . 'I'zone « cor­
retta» (per eliminare statisticamente l'effetto della variazione nel
tempo del rapporto lavoratori dipendenti/ lavoratori totali) (5)
le variazioni ed il trend sembrano meno pronunciati di quanto non
ci si aspetti. In particolare dalla fig. 2.1 (6) emerge che: {i) nel
periodo 1971-77 la media della quota corretta è stata pari a 80,99
contro il valore di 78,15 registrato nel periodo 1964-71; (ii) l'ul­
timo periodo, pur non presentando un trend significativo mostra
oscillazioni più violente e allo stesso tempo più ravvicinate ri­
spetto al passato.

Sempre rispetto all'esperienza passata, due cambiamenti strut­
turali vanno segnati. Il primo è relativo alla serie storica

numero degli occupati dipendenti
numero degli occupati totali

che presenta un'inversione di tendenza a partire dal 1974. Il
processo di salarizzazione, che aveva caratterizzato l'economia
italiana e che era responsabile, dal punto di vista statistico, della
divergenza esistente fra quote distributive corrette e non corrette,
sembra aver raggiunto un tetto negli anni immediatamente pre­
cedenti la crisi internazionale. Il secondo cambiamento strut­
turale, in parte legato al primo, concerne invece l'espansione
delle piccole imprese a fronte di una contrazione dell'occupazione
nelle grandi unità. Questa inversione di tendenza, rispetto alla
esperienza degli anni '60, non può non avere ripercussioni pro­
fonde sull'andamento delle quote distributive.

(5) Las quota corretta è dunque uguale al prodotto fra ls quota del red­
dito W,/VA, ed il rapporto L.fL, (lavoratori totali su lavora.t-0n d1pendent1).
Sul significato di questa operazione si vedano FERRI (1977) e TARANTELLI
(1979). va notato che in genere le tabelle presentate e1 rifenscono a quote di­
stributive non corrette.

(6) Nel grafico il prodotto fra distribuzione corretta e il rap_p_orto _LJL!
68prime la distribuzione non corretta. Per motivi di comparabilità (i dati
P.ost '70 essendo rilevati con il metodo S.E.C. mentre quelli :precedenti sono
rielaborazioni di dati_ottenuti e classificati originariamente in altro,od9)
e di affidabilità (date le incerte stime sul rapporto LJL,) 81 ò limitata sene
storica. al 1962. Per questi aspetti si veda SIESTO (1975)·

,.,
:!
i
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Graf. 2.1

Bo

Piero Ferri

eddito nell'industria mani/aUuriera.
La diatrbuzione « corretta del re '

. to al costo dei fattori)(valore agg1un _,.)
ati dipondonti/tot...1

(LD/Lr: oecup . do 1964-71, 1971-77)
(------ medie del poro

q85

g8

o L
. . T
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La formula 2.1 indica il metodo di calcolo per ottenere la. quota.
complessiva (e corretta.) partendo dai dati delle singole classi di
impresa o e 1:

, D, , D,
D, T. ­

(
;: ) O = _P_o_1t_o__-:-:---L_D__..:,_P...:.1_1t....;;1__L_D_

L. L,••+m
La variazione nel tempo della quota aggregata dipende dal­

l'andamento: (i) delle singole quote distributive; (ii) dalle varia­
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ioni dei pesi, a loro volta rappresentati dalla produttività r e
dalla percentuale del tipo di occupazione sul totale.

Dal momento che in Italia mancano informazioni sia sul­
P'andamento della quota distributiva che su quello della produt­
tività nelle piccole imprese, l'ultima rilevazione essendo quella
del 1963, è facilmente ipotizzabile l'esistenza di una distorsione
nel calcolo della quota aggregata.

Quest'ultima, infatti, è fatta variare solamente in relazione
alla dinamica delle quote distributive rilevate nelle grandi im­
prese e al mutare dei pesi occupazionali.

Se, viceversa, si tenesse in considerazione anche la effettiva
dinamica delle quote distributive nelle piccole imprese la quota
complessiva. avrebbe una valutazione diversa, come del resto
emerge dalla nuova serie storica pubblicata dall'ISTAT ed in
parte tratteggiata nel grafico 2.1 (7).

Due altre questioni devono invece essere approfondite: se sia
corretto trattare gli anni '70 come un periodo omogeneo e in che
misura il risultato ottenuto dipenda dal tipo di rapporto scelto.

2.2. La risposta al primo quesito è quasi scontata. I mecca­
nismi che sottostanno alle variazioni della distribuzione del red­
dito si sono, come vedremo, modificati soprattutto a partire dal
1974 (8).

Trattare questi anni come un periodo indistinto può apparire
pertanto arbitrario anche se la scarsità del numero di osservazioni
a disposizione mette spesso in condizione di non fare altrimenti.
Per rispettare l'omogeneità ciclica degli estremi dell'intervallo
si farà riferimento ad accostamenti particolari, come ad esempio,
i seguenti: 1970-74, 1971-77.

(7) Si veda la « Relazione Generale sulla situazione economica del Paese »,
Roma, 1979. Alcuni aspetti di questa problematica erano gi stati sollevati
da FERRI (1977). Si noti cbo la revisione effettuata dall'ISTAT fa nascere
notevoli perplessità soprattutto peril modo con cui è stata effettuata, e non
è da escludere che porti ad ulteriori contraddmom. Ferma restando l o_ccupa:
ione, si è provveduto s rivalutare sia il valore della produtt ività che dei salari
(in misura inforiore), lasciando immutati alcuni rapporti macroeconomc1 e
facendone variare altri. Cosi, ad esempio, consumi ed investimenti sono stati
aumentati della stessa percentuale. . . . . .

Sembra pertanto plausibile aspettarsi nei prossimi anni una continua revi-
81one di conti. .·.. ,

. (8) Aumento del prezzo del petrolio e fluttuazione della lira sono 1 prn­
cipali aspetti che interessa sottolineare a questo proposito. ·
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Durante il primo sub-periodo la quota è senz'altro decrescente,
evidenziando così la necessità cli cogliere analiticamente il cam­
biamento strutturale che si è manifestato a partire dal 1974.

La tabella 2.2 risponde invece al secondo quesito. I valori
finora presentati si riferiscono alla quota dei redditi da lavoro
rapportata al valore aggiunto al costo dei fattori. Lo stesso rap­
porto calcolato in termini di valore aggiunto ai prezzi di mercato
presenta invece un andamento nettamente crescente. Il diverso risul­
tato dipende dall'andamento decrescente delle imposte indirette
nette, e cioè detratti i contributi alla produzione (9): le imposte
indirette sono passate dal 10,88 % sul valore aggiunto (ai prezzi
di mercato) nel 1970 al 5,90 nel 1977, mentre le quote dei contri­
buti è raddoppiata (dallo 0,51 alP1,11).

Tab. 2.2. La quota del reddito da lavoro nel settore manifatturiero (Prodotti trasfor­
maziono industriale).

Sul valoro aggiunto Al costo del faLtorl
Anni

al prezzi di mercato

Vecchia aerle Nuova seri e Vecchia serio Nuova serie

1970. 60,87 67,92
1971 64,35
1972 . 64,31

71,41

1973 64,31
70,71

1074 02,99
69,03

1976 .
66,70

1076
71,70 70,10 73,93 72,27

1077 .
66,57 65,42 69,34 68,16

1078
67,63 66,10 71,04 69,40

66,0I 68,17

Fonte: Cfr. tab. 2.1.

Se le imposte indirette nette (scese dal 10 o o
sono incluse fra gli «altri reddit' . 6n1 87% al 4, 79%)
modo artificiale la din . d 11

1
•

81 ace con l'accentuare in
per un uiudi . t anuca e_ e quote, creando cosi le premesse

b' zio erra o sulle vicende cli t .
Ia quota degli « altri redditi s. questo periodo.

indirette, è rimasta sostanziaz,, definiti escludendo le imposte
parabili di utilizzo dea ~,J""""e stazionaria in condizioni com­

p ci a produttiva, mentre l'aumento della

(9) Questo aspetto b eta.to m . .
(1978). 1esso in evidenza da DELL'ARINGA-SARACENO
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quota dei redditi di 'lavoro è avvenuta quand . l .· di ' o 8 scelga il caloreaggiunto ai preaz a mercato come denominatore, a sc ito del]
dello Stato ' api e aquota '

2.3. Se questo « scambio & all'interno del valore • t •. agguno ai

Prezzi d1 mercato debba trovare espressione 1·n una t. . nuova ca e-
goria al numeratore intestata allo Stato pochi lo vorranno negare.
Più controverso, semmai, è il contenuto con cui dar corpo a
quella voce e che dovrebbe sintetizzare tutti i rapporti entro cui
interviene lo Stato.

La fg. 2.2 dà un'idea comparata dell'evoluzione di quella
che può essere definita, usando la terminologia input-output,
la distribuzione del reddito ex-fabrica, e cioè quella distribuzione
del prodotto che si effettua all'interno delle imprese e che viene
classificata a, seconda. degli immediati destinatari dei fiu.ssi di
reddito.

I criteri che sottostanno alla classificazione presentata rispon­
dono a, esigenze diverse. In primo luogo, si tratta di privilegiare
un momento (quello appunto della fabbrica) che è decisivo nella
strategia di comportamento delle varie classi sociali. Le disag­
gregazioni proposte impediscono di ignorare aspetti che dal punto
di vista contabile si possono anche bilanciare ma che dal punto
di vista dell'incidenza sociale vanno tenuti distinti. In secondo
luogo, intestare una quota allo Stato significa riconoscerne espli­
itamente il ruolo crescente in materia di distribuzione e di ridi­
stribuzione dei redditi. Infine, si è cercato di ricorrere ad una
formulazione che rispettasse maggiormente l'esigenza di rendere
trasparente l'aspetto di dualità che è inerente al fenomeno in
esame. Così, ad esempio, se dal punto di vista del calcolo (azien­
dale) del costo del lavoro l'inclusione degli oneri sociali fra i red­
diti da lavoro sembra un'operazione legittima, la stessa metodo­
logia applicata su scala nazionale solleva invece notevoli per­
plessità. Significa, infatti, dare per scontato una serie di pro­
blemi (relativi ai problemi della traslazione della tassazione e
alla misurazione dei benefici) che gli studiosi di Scienze delle
finanze stanno ancora cercando di risolvere. Meno arbitrario è
attribuire queste voci allo Stato (unitamente agli oneri a carico
del lavoratore). I questa ottica, la f u n z i o n e d i cuscinetto svolta
dallo Stato appare confennata: i profitti lordi sono leggermente ere-
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genti nonostante l'espansione della quota dei salari e degli sti­
pendi (10).

Altri commenti, cosi come ulteriori disaggrega · ·z1on1 verranno
proposte nel. corso dell'analisi (11). Prima, però, è opportuno
chiarire ulteriore""e l natura dei cambiamenti avvenuti nel
corso degli anni .

3. Mercato del lavoro, stagnazione e distribuzione del reddito.

3.1. Le informazioni che si possono ricavare studiando il
profilo congiunturale della distribuzione del reddito servono a,
questo proposito.

Se si mettono a confronto gli scarti rispetto alla media del
periodo 1971-77 della variabile capacità produttiva utilizzata
(Kocc) con gli scarti della distribuzione del reddito dalla media
dello stesso periodo si può ottenere il profilo congiunturale desi­
derato.

(10) Per calcolare la distribuzione del reddito u-fabrica occorrerebbe
tener conto dell'imposizione diretta a carico sia delle imprese sia dei lavora­
tori. Per quanto riguarda i lavoratori sarebbe importante disporre dei dati
relativi alle trattenute fiscali. L'inattendibilità dei dati a disposizione ha scon­
sigliato di quantificare questa voce. Secondo calcoli effettuati in altri paesi
(soprattutto Gran Bretagna e Stati Uniti) la considerazione della tassazione
diretta conferisce un peso nettamente crescente alla voce complessivamente
attribuibile allo Stato.

(Il) Gli stessi calcoli effettuati per la fìg. 2.2 ma riferiti al valore aggiunto
al costo dei fattori portano ai seguenti risultati:

Composizione percentuale del valore aggiunto al costo dei fattori

Nuora serie
1971 1977

1977 1978

Profitti lordi 28,60 29,00 30,60 31,83
Salari e stipendi : 51,40 51,30 51,18 50,69
Oneri sociali • • 20,00 19,70 18,22 17,48

100,00 100,00 100,00 100,00

. . . . h il contributo a carico dei lavora-Gli oneri sociali, che comprendono anche
tori, sono la quota che ò diniinuita maggiormente,
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:. 1971.77) della variabile « Capacità
Fig. 3.1 Sari della media (relativa al periodo , ;a da Lavoro sul Valore Ag­

produttiva Utilizzata » (K·) e Quota del ecco
giunto ale. F.

Come appare dalla fg. 3.1, fra le due variabili esiste una forte
correlazione di segno negativo. Quando la capacità produttiva è
al di sopra della media del periodo, la quota del lavoro è al di sotto
e viceversa. Inoltre, se si prescinde dal dato iniziale, si può consta­
tare ohe quanto maggiore diventa la capacità prod1ittiva 'lttilizzata,
tanto pi bassa diventa la quota di lavoro che, viceversa, aumenta
quando la capacità produttiva utilizzata si contrae.

L'assenza di trend fatta riscontrare dall'andamento della quota
del lavoro implica la rilevanza del fenomeno ciclico nel delinearne
la dinamica. Sotto questo profilo, si ottiene, per lo meno dal
punto di vista fenomenologico, una quota dei profitti di tipo
Kaldoriano nel senso che si espande proprio nei momenti di espan­
ione della produzione. Data la rigidità delle variabili che gover­
nano il mercato del lavoro, un sostenuto ritmo di crescita diventa
una condizione essenziale per accrescere la quota dei profitti.

3.2. n profilo congiunturale della distribuzione del reddito
è la risultante dell'andamento delle variabili che concorrono a,
determinarla ed in particolare: produttività, prezzi e salari.

L'esame di queste variabili, permettendo di indagare sulla
natura dei meccanismi che sottostanno alla distribuzione del red­
dito, mette in condizione di verificare in che senso le mutate con­
dizioni di funzionamento del mercato del lavoro, da una parte,
e la sostanziale stagnazione che ha caratterizzato la seconda metà,



In (l2) Naturalmente questa osservazione vale per l'area e ufficiale• del
ercato del lavoro.
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degli anni '70, dall'altra, abbiano d t ,.
fenomeni che si stanno studiando. a O un llllpronta precisa ai

Una delle conseguenze della rigidità d 1in particolare dell'occupazione (!2) è ue~lame~cato del lavoro ed
la dinamica della produttività a quezt de~i legare ~trettamente
appare in modo evidente nel grafico 3.2. produzione, come

Fig. 3.2 Occupazione, produttività e produzione ( . 0 •
occupaz~, 1t produttività, e Valore À sa~g1 ¾, annui di variuione): L
a prezzi 70. 9unto V.A (al costo dei fattori)

. Soprattutto nella seconda metà, del periodo considerato, e
cioè a partire dal 1974, i saggi di variazione delle due variabili
finiscono quasi con l'identificarsi.

. La produttività acquista un andamento nettamente pro-ci­
clico, grazie anche all'eccesso di capacità produttiva esistente che
rende improbabile quella flessione del tasso di crescita della pro­
duttività che di solito si riscontra all'avvicinarsi del tetto storico
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della piena utilizzazione degli impianti (Si confronti a questo
proposito l'esperienza degli anni 73-74 con il 1976).

3.3. I salari reali, viceversa (meglio sarebbe però chiamarli
costo da lavoro in termini del prodotto o «product wages ») hanno
un andamento più irregolare che però è nettamente dominato
da quello ciclico messo in mostra dalla produttività. L'andamento
di quest'ultima variabile finisce pertanto con il determinare la
dinamica della distribuzione del reddito, come appare anche
dalla tabella 3.1 (13).

Se è vero che un'adeguata distribuzione del reddito è spesso
un presupposto per l'espansione, è indubbio che, soprattutto a
partire dal 1974, l'espansione della produzione è diventata una
condizione indispensabile per il riequilibrio della distribuzione. Es­
sendo i salari una variabile essenzialmente trascinata e l'occupa­
zione una variabile quasi fissa, l'unica possibilità di recupero
passa attraverso l'incremento della produttività e quindi della
produzione.

Tab. 3.1. Le determinanti della distribuzione del reddito (saggi % annui di variazione).

Anni i » i> o p

1971 0,08 10,90 6,91 3,99
1072 . 6,46 11,07 6,73 4,34
1073 9,29 22,49 15,60 6,89
1974 3,03 23,22
1975 .

23,05 0,17

1976
-10,28 22,23 22,74 0,19

1077
12,89 23,97 11,07 6,90
1,78 18,98

1978 () 2,50
14,11 4,87

13,64 12,50 1,14

i: calcolato sul valore aggiunto al costo dei fattori
io : costo dol lavoro per dipendente
i> : prezzi impliciti

(") Dati provvisori.

La disoccupazione non sembra ·ocar ..tamente un ru 1 d . g e, per lo meno esplici­olo tecIsivo sulle varbili : :r1ar in questione in gene­

(13) Un confronto con l'esperier · .
VATI (1975) e VERCELLI (1977j, "ze ciclics passata si può trovare in SA­



4. Un'analisi disaggregata.

a.le 0 sui salari monetari, in particolare S b .r . •a . . . . emra piuttosto unaariabile « res1tua » su cu si scaricano gli effetti dell: ,va ±ll bil · • e 1 e a presenza di
un -vincolo de a ancia dei pagamenti dell'alt . .. d . , ernars1 delle poli-
tiche di « stop an go» e di fenomeni di medi 1 .· difi · . o- ungo periodo(progresso tecruco, mo caziom dell'offerta).

4.1. La stagnazione, con l'eccesso permanente di capacità
produttiva. e con la presenza di bassi saggi di crescita che la carat­
terizzano, ha inciso profondamente sulla distribuzione del red­
dito. Anzi, si può dire che abbia compromesso quel riassestamento
nelle quote che sembrava. essersi verificato prima dell'esplosione
dei prezzi petroliferi.

Se la bassa congiuntura, date anche le caratteristiche delle
variabili legate al mercato del lavoro, significa bassi profitti è
giocoforza attendersi dal permanere di una simile situazione un
abbassamento tendenziale della loro quota.

L'andamento macro-economico individuato per la quota dei
profitti non trova però un riscontro fedele nei singoli sotto-set­
tori. È vero che ogni settore rispecchia questo proflo congiun­
turale per quanto riguarda la quota dei profitti, ma non è vero
che i settori che hanno aumentato maggiormente la produzione
siano riusciti ad espandere maggiormente la quota dei profitti.

La ragione di questa discrasia è la seguente: se la stagnazione
ha. messo in modo una serie di forze che tendono a ridurre le diffe­
renze fra i vari settori accomunandoli in uno stato di depressione,
il processo inflazionistico, che è stato l'altro fenomeno rilevante
di questo periodo, ha scatenato viceversa il diffondersi di forze
differenziatrici.

È proprio questa. caratteristica che costituisce un fondamento
analitico ad un processo di disaggregazione i cui criteri dipendono
dagli obiettivi che si intendono realizzare. Avendo inizialmente
di mira la distribuzione del reddito dal punto di vista dell'im­
presa, faremo riferimento a disaggregazioni attuate sul valore
aggiunto al costo dei fattori.
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tr l'andamento nel tempo delle quote
4.2. La tabella 4.1 most a i di sotto-settori.

del reddito da lavoro per quattro grupp

sul lore aggiunto (al costo dei fattori) in quattroTab. 4.1. Quota del reddito da lavoro va
otto-settori del manifatturiero.

Nuova serle ()
1971 1974 1977Settori 1970

1977 1078

1. Alimentari, tessili, ab­
bigliamento, calzature,

58,38 61,24 63,615 66,95 62,91 60,92legno.
2. Chimiche e metallur­

72,06 69,70 75,60 76,76 71,77gicho • . • . . . • • 66,43
3. Meccaniche e mezzi di

74,32 73,45 72,62 73,16 73,05trasporto 79,42
4. Altre • 66,78 71,06 65,40 71,62 69,84 70,02

Totale 67,92 71,41 66,70 71,04 69,40 68,17

Fonù: ofr. la tab. 2.1.

() A proposito della nuova serie si deve notare il notevole abbassamentodella
quoto. nei cosiddetti settori tradizionali in cui maggiore è la percentuale di piccole
imprese.

L'aspetto rilevante che emerge è la minore dispersione esi­
stente nelle quote distributive: se all'inizio (1970) il coefficiente di
variazione era dell'll% circa, alla fine si riduce al 7,1% (1978).

Si è assistito pertanto ad un processo di avvicinamento dei valori
dei singoli sotto-settori a quelli fatti registrare dalla media. I settori
a più alta quota iniziale (e cioè i settori meccanico + mezzi di
trasporto) ne hanno costantemente e sensibilmente abbassato il
valore. L'inversione di tendenza che si è verificata fra il 1974 ed
il 1977 nella quota dei redditi da lavoro non è riscontrabile in
questi ultimi settori, mentre ammonta a. ben sedici punti percen­
tuali nel caso dei settori chimici e metallurgici.

4.3. Questo andamento nettamente divergente fra i settori
che, paradossalmente, ha finito con il portarli a valori della quota
del reddito da lavoro assai vicini fra di loro, è frutto di tre mecca-



Dl•s:rni precisi. Questi meccanismi presentano nell'ordin d• diff · • e un grauocrescente di ferenziazione:

i) una politica del costo del lavoro di tipo egualitario (14)
alimentata anche dall'operare della scala mobile; '

ii) una variazione della produzione, più differenziata di
quella salariale, ma pur sempre oscillante entro margini ristretti;

ili) una politica dei prezzi, sia degli outputs che degli inputs
nettamente divergente (cfr. la ta.b. 4.2). '

L'andamento fortemente differenziato dei prezzi impedisce di
tradurre a livello di settore la regola di comportamento che si
era individuata a livello macroeconomico: più si espande la pro­
duzione e più si alimenta la quota dei profitti.

A livello settoriale questa correlazione non tiene, decisivo es­
endo a questo proposito il ruolo dei prezzi. Individuare le forze
economiche che sottostanno a questa variazione è impresa tut­
t'altro che agevole (15). (La tabella 4.2 contiene informazioni
che non sono incompatibili con i risultati della 4.1) (16).

...
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(14) Il coefficiente di variazione fra i quattro sett.ori è passato dal 32%
nel 1970 al 25% nel 1974 per poi scendere al 20%, nel 1977 per quanto riguarda
il costo del lavoro. Nel 1977 il costo del lavoro aveva nei 4 settori il seguente
andamento (in migliaia):

1. 5.671; 2. 9.469; 3. 7.634; 4. 7.200;
media: 7.040.

Secondo i dati della nuova serie, i valori per il 1977 sono i seguenti:
1. 6.581; 2. 10.104; 3. 8.527; 4. 8.217;

media: 7.932.

Le differenze percentuali per le due serie sono le seguenti:
1. 16,04; 2. 6,71; 3. 11,70; 4. 7,63;

media: 12,67.

d'ltali . Nei singoli sett.ori l'industria. (15) Come ha osservato 1!1- Ban~ . a. e • incrementi salariali hanno}, 9onso stretto, alla sostanzi@le _uniformi? %Gr, ai prezzi che_ possono
atto riscontro comportamenti differenzia' "",+i. éfr. Assemblea Ge­
essere spiega.ti dall'esistenza di diversità stru ··· •• ·
nerale dei Part. (1978), p. 134. . di tti occorre moltiplicare

(18) Per avere u'idea deltaumeto dei c%9!},,"~;"1 iv (ani ti. 4.2j.
3? colonne II e III per le rispettire colonne d?%h, tenuti nella primas co­
uando questa somma eccedo i saggi di vana09P_

lonna i margini di profitto subiscono una eontrazion ·
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1074

1971-1077 Struttura dei costi direttlSaggi % dl varlazlone del prema

m IV
Settori I Il Costi CostiInputs CIup Intermedi di lavoro

Outputs intermedl

14,04 20,16 19,42 83,96 16,04
Alimontari 15,61 71,12 28,88
Logno 17,82 19,61

17,43 71,49 28,51
Tossili 18,37 13,81

16,73 76,46 23,54
Metallurgiche . 18,63 21,11

76,72 23,2810,27 23,21 14,09Chimiche.
16,04 14,86 18,20 64,68 35,32

Meccanioho . 67,31 32,69
Mozzi di trasporto 18,62 17,76 16,64

18,49 18,55 18,13 58,32 41,68
Minorali non metallici 16,83 70,89 29,11
Carta 20,66 19,36
Altri . 18,62 20,50 15,45 70,17 29,83

d. nazione dei prezzi degli oui,put.,
Struttura dei costi diretti e saggi % li W

Tab. 4. egli input8 nei vari settori manifatturieri

Fonte: I) o II) Banca d'Italia, Relazione 1918.
III) Costo del lavoro per unità di prodotto: ISTAT, Conti economici

nazionali, cit. . . . ,
IV) ISTAT, Tavola intersettor iale dell'economia italiana per l'anno 1974,

1977.

Un ruolo importante va comunque individuato nella svaluta­
zione che ha modificato profondamente le regole del gioco, favorendo
così in modo decisivo quei settori che hanno certe caratteristiche pro­
duttive in termini di importazioni e certi tipi di mercato come sbocco
della produzione.

Emblematico è il caso del settore dei mezzi di trasporto che
ha visto aumentare sensibilmente la propria quota del lavoro.

Se la scala mobile ha permesso un aumento del costo del
lavoro di tipo egualitario (e quindi per il settore in questione,
questa politica ha implicato una espansione dei costi del lavoro
in maniera meno sostenuta rispetto agli altri settori) la svaluta­
zione ha assicurato, data la struttura dei costi, aumenti dei prezzi
dell'output superiori a quelli fatti registrare dagli inputs.

5. Inflazione, distribuzione del reddito e cambiamento dei prezzi
relativi.

5.1. L'eterogeneità di comportamenti che ha caratterizzato
la dinamica dei prezzi è l'espressione concreta del cambiamento
dei prezzi relativi che contraddistingue in genere, le esperienze
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inflazionistiche e che è il connotato peculiare d 11 . .. . e a esperienza di
questi ann.

Diversi livelli di disaggregazione si rendono necessari a se.
onda, appunto delle « contraddizioni che si vogli 1dono pren ere
in esame.

Cominciamo da quelle intersettoriali ed esamini il. amo come
cambiamento dei « terms of trade fra prezzi dell'out t .

bb. · • ..11- pu e prezzi
dell'input at 1a mnc1so sulla dinamica complessiva delle quote
distributive.

La quota del reddito da lavoro sul valore aggiunto e cioè
l'espressione:

·,
­

i,.

7. Società economisti (I riuntone).

può essere scomposta nel modo seguente:

W/V.A

(1 U7) Sul significato di questo rapporto si è soffermato. ad esempio, CROCE
977).

dove pQ è il valore della produzione ottenuta, mentre W è il
monte salari e VA il valore aggiunto (a valori correnti).

La scomposizione suggerita ha il vantaggio di mostrare e di
misurare quanta. parte della dinamica delle quote distributive
eia imputabile alle vicende subite dal denominatore del rapporto,
in genere trascurato dall'analisi. Si può affermare che quanto più
alto è il rapporto tra valore della produzione e valore aggiunto
(e quindi quanto più basso è il rapporto fra valore aggiunto e
produzione) tanto maggiore diviene, a parità di condizioni, la
quota del lavoro.

In un periodo caratterizzato da una fortissima inflazione e
per di più alimentato apertamente da un mutamento delle ragioni
di scambio fra prodotti industriali e prodotti primari, vi sono
valide ragioni per ritenere che quel rapporto, allo stesso tempo
« indicatore tecnologico e misuratore dei prezzi rel~tivi • (17), sia.
profondamente mutato nel corso del periodo considerato.

(5.2)

(5.1)
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Fig. 11.1 Quote dutributive, camhia,nenti tecnologici e • Tenna o/ Trade ,.
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5.3. L'andamento a U fatto registrare dal rapporto input/
output per il settore manifatturiero è riscontrabile anche nei vari
sottosettori come appare anche dalla tab. 5.1. Due importanti
eccezioni sono da segnalare: i mezzi di trasporto ed il settore mec­
canico i cui valori nel 1974, seppur maggiori rispetto a quelli del
1973, rimangono inferiori a quelli fatti registrare nel 1970.

5.2. I graf. 5.l dà una. misura dell'innalzamento del rap­
orto VA[pQ che è effetto diretto dell'aumentato rapporto fra
valori degli inputs acquistati e dei beni venduti (18). Data la
tecnica produttiva, quell'andamento mostra. le vicende dei « terms
of trade» (19).

Dal grafico appare la netta caduta fatta registrare dalla quota
del reddito da lavoro nel 1974 rispetto al 1970 {che dal punto di
vista statistico registra gli effetti degli incrementi salariali otte­
nuti dall'autunno caldo) ed anche si intravvede l'azione frenante
da parte delle condizioni della produzione nei confronti della
stessa caduta. Il mutamento intercorso fra il 1970 ed il 1974 (20)
della quota è stato dell1,8%. Nel frattempo, la. quota dei salari
sulla produzione è diminuita di circa il doppio, la differenza fra
i due valori essendo da attribuire al ruolo negativo svolto dal
peggiorato rapporto V.A/pQ.

Se nel 1974 si fosse potuto applicare il rapporto pQ/VA esistente
nel 1973 la quota del reddito da lavoro sarebbe scesa a 63,41 e cioè
sarebbe diminuita di ben 4,6 punti rispetto al dato 1970 (21). La
quota avrebbe raggiunto valori pre-esistènti all'autunno caldo.

(18) I dati sono presi dalle tavole input-output pubblicate dall'ISTAT.
Dopo il 1972, i valori sono presi al netto dell'IVA. . . .

(19) Sulle trascurabili modifiche intervenute nella tecnica produttiva si
è soffermato recentemente CROCE (1978).

Va rilevato per che già per il periodo 1970-73 i ·ters o! teda'?2%,°,
peggiorati a dio del settore zar@ifatturiero. 1 tatto duna,%è",,"%?"";~.
valore_dogli inputs intermedi/ aloro della produii9e,",%""PN",jr da
8are all'esistenza di economio di scala nell'impiego dei eni nerm
più che bilanciare l'effetto prezzi relativi.

(20) Valoro calcolato fra punti. . unto di vista
_,21) Gli ani "70 "74 sono_bastanza omggepei %%,# come indi­
ciclico, soprattutto se si ricorre alla capacità produttiva
catore ciclico.

I I
!
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-
1970 1071 1973 1974

Settori -

79,73 79,21 79,45 80,46
Alimentari 51,37 - 42,30 56,57
Legno 60,52 61,07 62,88
Tessili 61,27

65,94 63,04 65,26
Minorali metallici I 65,46

62,67 63,15 60,80 66,88
Chimiche . 62,33 61,47 61,68Mozzi di trasporto . 62,90

67,21 56,53 66,99Meccaniche 57,51
45,80 43,97 48,03Minorali non metallici 44,55

Carta 61,87 - 63,12 62,28
Altre . 57,95 - 63,81 61,23

Totale 60,69 60,25 62,64 63,94

dei be ° intermedi ed il valore dell'output nei van
Tab. 5.1. Rapporto fra il valore en '

settori del manifatturiero.

Fonti: Por il 1970 o 1971, ISTAT, Annuario di contabilità nazionale, 1975; per il 1973
Annuario di contabilità nazionale 1977; per il 1974, Tavola intersettoriale.

Anche se il cambia.mento del valore del rapporto input-output
sembra aver raggiunto un tetto nel 1974 (22) non vi è dubbio
che il cambiamento dei prezzi relativi fa. sì che la quota del reddito
da lavoro sulla produzione· (23) abbia un andamento diverso ri­
spetto a quello fatto registrare nei confronti del valore aggiunto.

(22) Il rapporto input/output e cioè l'espressione p, Int/pQ equivale alla
seguente relazione: ="-- ve
Secondo i dati relativi alle grandi imprese, il valore dell'ultimo rapporto (nel
caso specifco si tratta di valore aggiunto su vendite) ha mostrato il seguente
andamento che conferma l'affermazione fatta nel testo:

1971 .....
1972 .•...
1973 ...•.

37,97
37,99
38,63

1974 ••...
1975 .•..•
1976 .....

36,09
37,14
36,24

a.$.,"%"7#;#",2,:;p7;A taos «o» a 1os, + rotoni ome
(23) E da notare che dai • Dati cu u1 t· · di 2 · · · bblicati dalla Mediobanca (1978)l a ,'uati 828 società italiane • pub­

fatturato ò decisamente j là caduta della quota del reddito da lavoro sul
Infatti: pi marcata di quanto non risulti da.i dati ISTAT.

1970 . . 25 341974 ' . . . . • . • '
1977 • • . • • • . . • 22,62

. · · · · · · • • • 20,80
Va segnalato che questi d.ti

quelli di contabilità naziona] " non sono strettamente comparabili con
le_grandi _sono fatte ogget A?"PPr_jl diverso_tipo di imprese rilevate(solo
criteri utilizzati nella ilevazi.,""P&ne nella Médiobancé) sia per i diversi
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n permanere di elevati valori del rapportc
traddi . 0 input-output crea

comunque una con ione di fondo all'intero d 1. it di . . o e settore
Illanifattunero: a par1i variazioni dei salan· • fi . .

• : • 91 pro!itti subi­
cono una pressione maggore di quella che si sarebbe ·ift

1 · · l · • . ven ca ase fossero prevalsi 1 valor1 esistenti nella prima metà d ili a

l . fi . eg anm70. Non solo, ma sui profitti grava, a parità di salaric ti
di . . h . o, un apo

particolare pressioni che diventa particolarmente acuto nei
periodi di inflazione. Ci riferiamo a quella relazione intersetto­
riale di tipo particolare che mtercorre fra imprese e circuito f­
nanziario.

6. Eutanasia del profittof

6.1. Si tratta adesso di esaminare più in dettaglio e quindi
di scomporre le voci aggregate « profitti lordi • e «redditi da la­
voro dipendente ».

Dato il valore aggiunto al costo dei fattori, si può definire
<c profitto lordo », «residuo », « surplus • la differenza fra valore
aggiunto e reddito da lavoro dipendente.

All'interno della categoria « surplus , che come si è visto
mostra un andamento senza trend quando viene rapportata al
valore aggiunto, è possibile distinguere la voce interessi e oneri
passivi netti dal resto, e cioè profitti + ammortamenti, facendo
riferimento ad altre fonti statistiche (Indagini sul valore aggiunto
anzichè dati di contabilità nazionale).

Tab. 6.1. Quota dei profitti sul valore aggiunto nelle imprese con 50 dipendenti o più.

Protto lordo Prodttl
Anni (Inclusi oneri Prott! meno

finanziari) ammortamentl.
1973 26,82 17,42 5,04
1974 29,70 16,27 3,74
1975 21,77 5,79 -6,09
1976 26,34 9,84 -2,21

Fonte: Indagini ISTAT sul valore aggiunto nelle imprese industriali.

I dati che si riferiscono alle grandi imprese (ed in particolare
imprese con 50 addetti o più} confermano, nella prima. colonna.,

• 1
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la stazionarietà. del rapporto profitti lordi (o ma~)gi~ordi di_ p;o­
fitto) (24) / Valore aggiunto (al costo dei fattori . a quasi s a-

. f · ntro una caduta dellezionarietà della prima colonna, fa T1scoI ; 3ft6
• lonna mostra come 1 pro:ittialtre due. In particolare, la terza co o

netti assumano valori persino negativi (25). . .
L'andamento a forbice fra le varie colonne chiama in causa

due fattori di fondo: il peso dei costi fissi ed il ruolo degli oneri
finanziari.

Per quanto riguarda il primo aspetto, conviene far riferimento
ai seguenti dati che ripropongono una diversa scomposizione del
valore aggiunto:

Valoro aggiunto

1973
1074
1975
1976

Anni
AmmorlamcnU
+ Stipendi

36,78
36,04
38,88
37,08

Cotto del lavoro
operalo

48,06
46,19
60,37
47,94

Anche questi dati confermano il contenimento della quota
relativa al costo del lavoro operaio ed evidenziano l'andamento
leggermente crescente delle spese fisse sul valore aggiunto (26).

Per quanto riguarda la voce interessi passivi conviene far
riferimento alla tab. 6.2 che mostra come la quota degli oneri
finanziari sul « margine lordo di profitto i> sia aumentata conti­
nuamente fino a rappresentare i1 62% circa. In termini di valore
aggiunto, il peso· degli oneri finanziari è salito dal 9,40% del
1973 al 16,50% del 1976.

(24) Un commento sulla. struttura. di questa. voce ai trova. in T1VEGNA
(1977).

(25) È noto che FUà (1976) nel raggiungere le sue conclusioni abbia fatto
nfenmento a !1at1 ew profitti e sul valore aggiunto depurati del valore degliammortamenti.

(26) Questi aspetti sono studiati da SYLOs LABINI (1978) •
Sul grado di comparabilità fra i dati ottenuti dalle indagini sul valore

aggiunto e quelli di contabilità nazionale, cfr. FERRI (1977).
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Tab. 6.2. Composizione %, della voce profui lord;,

.A.nnl

I
mm [oc. ] Prolltu Totale

Miliardi di lire

1973 2.096 1.610 8532.781 4.559
1974 2.986 8312.846 6.598
1975 3.829 -1.4593.746 5.216
1976 6.134 - 688 8.192

Percentuale

1973 45,97 35,32 18,71 100
1974 42,15 45,21 12,59 100

i­

1976 54,50 73,41 -27,97 I
100

1976 45,72 62,61 - 8,39
t ,

100 e
,·'

Fonte: ISTAT, Indagini sul valore aggiunto . 3,,

Se Keynes aveva pensato alla scomparsa del « rentier • dalla.
scena economica, i dati che si stanno commentando fanno pensare
all'eutanasia del profitto ovvero al permanere del capitalismo
senza profitto ma con rendita finanziaria (27).

Il settore delle grandi imprese produce sempre un sovrappiù,
se con questo termine intendiamo riduttivamente la differenza.
fra valore aggiunto e costo del lavoro. Tuttavia, questo sovrap­
più non è affatto attribuito ai capitalisti all'interno della sfera.
della produzione ma viene incanalato ai capitalisti « finanziatori •·

Si è in presenza di un notevole conflitt-0 intra-capitalistico che
si inserisce a cuneo nel diù-mma distributivo salari-profitti.

6.3. Qual'è il significato preciso di questo conflitto, Indagare
sulle cause di questa erosione dei profitti da pa.rte degli oneri fi­
nanziari non rientra negli obiettivi del presente lavoro, così come
esula dal compito che ci siamo prefissi addentrarsi nel complesso
gioco di definizione dei concetti in un contesto inflazionistico (28).

(27) Secondo i dati Mediobanca (1978) la quota degli oneri finanziari sul
fatturato ha avuto il seguente andamento:

10o..... 49s 1s. %?%?
1973 . . . . . 4,31 1976 . · · · · •
1974 . . . . . 5,31 1977 · , • · . 7,02

Uno studio di uesti dati si trova in FRET (1977) e CONVENEVOLE (t977).
(28) Su questi iii si vedano MoD1GL1xi-Coni (1978) e B0cc1o (1978).
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Alcune considerazioni di carattere generale possono e devono
. • peso il filo del discorso.

essere fatte per non lasciare in sos) . . .
Sommare « sic et simpliciter » gli oneri finanziari ai proftti

come se fossero due aspetti della stessa realtà si~mficherebbe
ignorare le contraddizioni che intercorrono fra capitale produt­
tivo e capitale finanziario. D'altra parte, concludere frettolosa­
mente che il capitalismo non riesce più a produrre profitti implica
ignorare le peculiarità che i processi inflazionistici introducono
nei bilanci delle imprese.

Entrambe le posizioni ignorano queste peculiarità anche se
il tipo di errore commesso è di natura e di dimensioni completa­
mente diverse nei due casi. Defalcare dai profitti gli oneri fnan­
ziari senza tener conto dei guadagni in conto capitale significa
presentare un quadro eccessivamente allarmistico dello stato di
salute delle imprese. Come è stato detto (29), «in un oe1-to senso,
le imprese italiane si sono pagate la riduzione dello indebitamento
con i maggiori oneri finanziari ed il minor flusso di cassa •·

Viceversa, sommare acriticamente profitto (contabile) e oneri
finanziari significa ignorare il problema degli ammortamenti (cal­
colati al costo storico) e sottovalutare le difficoltà finanziarie che
attanagliano certe imprese. Le difficoltà finanziarie si collocano
però su un piano diverso da quello (30) della profttabilità reale)
delle imprese, mentre il tipo di errore commesso in questo approc­
ciò (e cioè sottovalutazione degli ammortamenti) sembra minore
di quello commesso ignorando la svalutazione dei debiti.

Per concludere, si può affermare che l'inflazione impone una
ridefinizione dei bilanci delle imprese e quindi una riformulazione
dei valori di contabilità nazionale. Ignorare i profondi sconvolgi­
menti avvenuti in questi anni significa muoversi su un terreno
estremamente insidioso.

(29) Cfr. RAGAZZI (1976).
(30) Entro certi limiti si può f h .l'effetto micro economico dell' a_ ermare c e le difficoltà. finanziarie sono

osservato Androatta (l978) 4
ec~eziona_le aumento dell'inflazione. Come ha

di interesse si aggiustano i{";],}?},"vino uno scatto nell'inazione i saggi
profitto aumentato con lo ste,""ente. Anche il fatturato e i margini di
raggiungano un nuovo livell , '89FO senza però che i loro valori assoluti
giunto dagli alti livelli dei tass~~~ _iata.mente comparabile con quello rag­
in drastico peggioramento di,,}""Presse. La conseguenza immediata è
inflazionistica. pro i netti in presenza. di un'accelerazione
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J I

Due considerazioni possono però essere abb t L .
ddit. 'tà d il . ozza e. a pr1ma

è che la re av 1e e lillprese è approssimata con minor im-
precisione proprio da quello che abbiamo definito « profitto lordo ».

La seconda è che queste difficoltà si distribui • d. . tt . SCODO ID mo o
difforme fra 1 van se on, come risulta dalla tabella 6.3.

Tab. 8.3. Quote del profitto sul valore aggiunto on e senza f n .: : 2

,ettori (imprese con più di 50 addetti), oner inanzari nei vari

-
Profitto / Valore aggiunto Prolltto / \'alore aggiunto

Settori
con operi fnanziari elCIDJI oneri llnanzla.rl

1973 1974 1975 1976 11173 1974 1975 1976

1. Alimentari , tessill,
25,6 26,1abbigliamento, legno 18,1 25,0 18,0 12,1 3,7 10,3

2. Metallurgiche, chi-
miche 38,22 41,7 27,7 31,2 23,3 24,8 3,4 3,8

8. llleccanlche e mezzi
di trasporto . . 10,6 23,0 20,8 24,9 13,8 12,4 7,7 12,6

4. Altre . .. 27,8 31,2 20,5 24,7 18,0 18,7 6,2 10,8

Totale .. 26,8 29,7 21,8 26,4 17,3 16,2 6,8 9,8

Follli: ElaborauonJ au dati ISTAT aul valore aggiunto.

Il 4.0% degli oneri finanziari nel 1976 era concentrato in due
settori: metallurgico (18%) e chimico (21,18%) che assieme rap­
presentano il 22% circa del valore aggiunto.

Se si potesse in qualche modo presci-ndere dagli oneri sociali di
questi due settori anche il rapporto profitti (netti + a1mn.) / valore
aggiunto nel 1976 non sarebbe diverso da quello ottenuto nel 1973.

7. La duplice natura del salario.

7 .1. L'inflazione, con il mutamento dei prezzi relativi che la.
caratterizza, ha fortemente influenzato la dinamica delle quote
relative. Si tratta, in chiusura, di verificare come questi cam­
biamenti abbiano giocato dal punto di vista del potere d'acquisto
dei lavoratori.

In particolare si tratta, da un lato, di individuare la. portata.
di un apparente paradosso implicito nei risultati finora ottenuti
e, dall'altro, di verifcare in che misura la disparità di situazioni
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che si accompagna all'inflazione dal punto di vista delle impresa
si manifesti con altrettanta evidenza. quando si considerino l
vicende dei lavoratori. .

Cominciamo dal primo punto. Dal momento che i salari reali
sono notoriamente aumentati negli anni "70 e visto che l'occupazione
è rimasta praticamente stazionaria, si tratta di capire perchè il
verificarsi simultaneo di questi due fatti non abbia dato luogo ad una
quota crescente del reddito da lavoro sul valore aggiunto.

La risposta al quesito fa, leva su due elementi: l'andamento
a forbice dei prezzi al consumo rispetto a, quelli all'ingrosso; fsca­
lizzazione degli oneri sociali.

Contrariamente a quanto avveniva in passato (cfr. la tab. 7.1)
il ritmo di crescita dei prezzi all'ingrosso è stato sensibilmente
maggiore di quello fatto registrare dai prezzi al consumo (31).

Inoltre, la fiscalizzazione degli oneri sociali ha contenuto la
dinamica del costo del lavoro (32).

Il risultato di questa duplice serie di fatti è stato che il costo
del lavoro in termini di prodotto (product age) è aumentato
meno dei salari in termini di potere d'acquisto sul mercato dei
beni di consumo (33).

Tab. 7.1. Saggidi variazione %, delle retribuzioni lorde ndl'indiutria manifaUuritra
deflazionati.

Da preul Impliciti
.del valore aggiunto Da Indice COito
al costo del fatt. della vita

1951-58
1058-64

· 1964-71
1971.77

6,85
8,97
7,66
4,89

3,88
8,00
6,60
6,19

(31) Le cause sottostanti a. to d •complessi. In linea teorica, { ,}PC!' andamento divergente dei prezzi sono
di riferimento i prezzi ai ,,,,"E, riferimento a: i) diversità del paniere
cato); ii) compreBBiono struttmaleo riferendosi a molti beni da.I prezzo bloc­
rio; iii) ~itardo _temporale nell'aggiut• ma.rgm1 _di pro_fitto nel settore terzia­
zione dei prezzi all'ingrosso. È 2"+mento dei prezzi al consumo alla varia­
ii\) è presente in maniera. n~n tr:!conto.che ~ella. misura. in cui la. componente
di un potenziale inflazionistico ,i"F@bile, si deve mettere in conto l'esistenza

(32) Una stima degli eftet {{{"""Id,9 poi si manifesterà esplicitamente.
nolla Relazione Gonorale sulla s·t°' fis_cahzzaz1one degli oneri sociali si trova

(33) La tabella fa riferimon«,"{]""8ione Economica del Paese », 1978.
In tal caso non è legittimo parlarePJfzzi •mphc1t1 e non ai prezzi all'ingrosso.

0 product wage •·
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La. tabella. (34) permette di fare anche un'ulteri
d' . t . ore osserva-·one: il potere 'acquisto dei salari è aumentato nell'ulti1- ·it inf. timoiodo ad un ri mo enore nspetto a quello manifest t .

p e . . rti tt . s a o 1n
assato. Anzi, 1n certa settori tradizionalmente « centrali » nelle
strategie rivendicative come nel caso dei mezzi di trasporto, il
tmo di crescita, dei salari reali (al lordo delle trattenute fiscali)
{atato del 3,5% e cioè la metà della media generale e meno della
metà dei trend di lungo penodo.

7.2. Non è questa la sola qualificazione che deve essere appor­
tata all'affermazione secondo cui il salario reale sarebbe aumen­
tato. La stagnazione ha profondamente inciso sulle capacità di
crescita reale del sistema e quindi dei salari reali.

Due altre considerazioni devono essere introdotte per meglio
comprendere le vicende di questo periodo dal punto di vista del
potere d'acquisto dei lavoratori: la prima riguarda la distinzione
opera.i-impiegati; la seconda concerne il ruolo della tassazione.

La tab. 7 .2 e la fig. 7 .1 raccolgono informazioni sul primo
punto sollevato.

Tab. 7.2. n confronto impiegati-operai nell'industria manifatturiera (Dati sulle gran­
di imprese con più di 49 addetti).

Occupazione lletrlbl!.Zlonl lorde

Quota Saggi % dl variazione Saggi % di rvriurione
RapportoAnni degli

impiegati
sull'occu­

Stipendi Salaripazlone Impiegati Operai
Totale

1972 20,59 1,98
1973 20,74 2,92 1,95 15,47 19,37 1,90
1974 21,48 3,70 -0,73 18,20 24,50 1,81
1975 22,32 2,69 -2,29 20,32 19,56 1,82
1976 22,77 0,90 -1,67 17,26 23,67 1,72

Variazione media 17,81 21,78

Fonte: Elaborazioni su dati ISTAT, Indagini sul valore aggiunto.

(34) La quota del reddito da lavoro può essere espressa nel seguente modo:
s/p, p, l

W/V.A = (1 + o) -• .L:- -, p, L
do · . • ul sali io medio lordo s, r. ò la pro­
à,,]2,2,è la percentuale degli oneri socia! ";&'ai@ori, ii ci prono irili-

avità calcolata sul valore aggiunto al cost le

I •
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. ll imprese con 50 addetti o più.
Fig. 7.1 La di,tribu:ioru del reddito ne e

26.8

30.1 28.2 30.5 28.3
SALARI

7.3 8 84
ACCANTONAMENTI 74
STIPENDI 15.4 .-!3.9 15. 9 .4

567

STATO

PROFITT LORDI

di u oét
FINN Z1A I)

.APoZ

Anche se il profilo temporale delle due quote è identico, le
forze sottostanti sono relativamente diverse. Innanzitutto, vi ò
una divergenza da parte dell'andamento dell'occupazione, decre­
scente fra gli operai e crescente fra gli impiegati (il loro peso
essendo passato dal 20,59% del 1972 al 22,77 % del 1976 ). In
secondo luogo, è dato riscontrare una dinamica più accentuata
dei salari pro-capite rispetto agli stipendi che ha di fatto accor­
ciato le distanze fra i valori medi (il rapporto essendo passato da

ci_to è P• · L, e L rappresentano invece l'occupazione totale e l'occupazione
dipendente. Mettendo a. confronto gli estremi del periodo si ottiene:

1971 74,41 = (1 + 0,476) 1.578/105,6
2.627

1977 71,04 = (l + o,398) 5.036/235, 7
3.238

0,9878 0,8613

0,8858 0,8694

L'aumento dei salari reali (s/ ) • è . • : ridella quota grazie ll': ·. ,,lP) non si ripercosso interamente sui valo
nuta mostrata q" %zone renante di due elementi: la dinamica più sosto:
ed il contenine {"? implicito (rispetto sl prezzo dei beni di consumo)

1 oneri sociali.
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'd · mentre la sue. dine.-. Il .valore della quot& subisce un'ulteriore n uzaone,
m1ca risulta inalterata.

(35) Per un esame teorico del complesso gioco di relazioni che intercorre
fra spesa_pubblica, tassazione e mercato del lavoro, si veda FER,{P"?}

(36) S si applica alla quota del laroro le aliquote scali previste " <;}{
GOBARDI (1978) per un lavoratore con a carico due fgli , si ottengono 1 segu
valori:

1,96 a 1, 72). In terzo luogo, c'è da segnalare una netta di ità' ,,·. : ti t: er81ciclica: gli impiegata aumentano anche in fase di recessione, men­
tre il rapporto fra salari e stipendi peggiora. Infine s tiil di ·s.... , 3e s1 lene
Presente che i saggio variazione dei prezzi al consumo è t t. if . t de sa o,nel periodo cli r erimen o ella tabella ('72-'76) del 16 01 •

li . . . b , 10 circa,
si vede come g impiegati a biano visto aumentare sensibilmente
di meno il loro potere d'acquisto rispetto agli operai.

7.3. L'impressione generale che si ricava dalla tabella 7.1
è non solo la relativa stabilità della quota relativa ai salari ma
anche il fatto che questa quota sia inferiore ad un terzo del valore
aggiunto.

Per fare confronti significativi occorrerebbe però considerare
anche la tassazione diretta. E siamo alla seconda qualificazione
da prendere in esame (35).

Occorre infatti chiedersi non solo come la tassazione possa
incidere sulle conclusioni finora raggiunte (36) ma anche verifi­
care come essa abbia contribuito a differenziare ulteriormente le
varie posizioni relative fra i vari segmenti della forza lavoro.

Da studi fatti non sembra che la tassazione possa incidere
molto sui risultati prima discussi. È da tener presente, tuttavia,
che in questi studi:

i) si fa riferimento a situazioni teoriche e non si indaga sul
mutamento nel tempo del grado di evasione. La situazione sem­
bra in realtà contraddittoria a questo proposito. Da. un lato, in­
fatti, l'evasione sul reddito ufficiale sembra essere diminuita per
lavoratori dipendenti. L'imposta complementare non veniva

infatti trattenuta nella vecchia legislazione che in piccola parte.
Dall'altro lato è andato crescendo nel tempo il divario fra reddito
effettivo e reddito ufficiale e questa discrepanza rende i discorsi

28,80
27,20

Quota dei salari
28,82 1975 . • · · •
27,00 1976 •

1973 .••••
1974 ...••
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· t estremamente approssi­sull'andamento del potere d'acqu1so
mativi. • · t· t

ii) Non si fa distinzione fra operai ed impegau, mentre ò
tt delle aliquote ed un tasso elevato dinoto che, data la stru ura • N 1 .. . ir t oli vengono a crears1. on so o, ma ilinflazione, di erenze no1eV . . . .

problema delle aliquote crescenti comincerà a riguardare in misura
· · tire dal prossimo futuro (37).crescente anche gli operai a par . .

···) E e una situazione differenziata a seconda delle
m) mmerg .. famili

·t · · f .miliari. Man mano che cresce il carico a are la.81uaz1on1 .a» • •
aliquota sembra aver subìto minori cambianenti (38).

Anche da questi dati sembra emergere un connotato di fondo
del presente processo inflazionistico: l'inflazione, grazie anche ai
meccanismi istituzionali esistenti ed in primo luogo la scala mobile,
ha eroso maggiormente le posizioni più privilegiate all'interno del­
l'area protetta. Se questo risultato possa bilanciare il solco cre­
scente fra zona protetta e non protetta è un altro discorso.

8. Le contraddizioni del processo.

Negli anni "70 si è assistito ad una sostanziale stabilità delle
quote distributive. Non è vero pertanto che si possano applicare,
per lo meno per il settore manifatturiero, gli stessi schemi utiliz­
zati per l'analisi della seconda metà degli anni '60 e che vertevano
essenzialmente sulla responsabilità dei salari.

Se la stagnazione e l'inflazione sono, viceversa, posti al centro
dell'analisi, allora. emerge che:

I) La stabilità delle quote non rappresenta tanto l'emergere
di leggi meccanicistiche quanto l'operare di meccanismi di rea­
zione che, per un verso sono diversi da quelli passati, e che, per
un altro, non danno sufficienti garanzie di continuità per il futuro.
In una situazione di stagnazione e di mercato del lavoro relativa­
mente rigido ed in presenza di una politica salariale di tipo difen­
sivo, l'andamento della produttività è in grado di incidere sulla
quota dei proftti. Tuttavia, è noto come la crescita della produt­
tività presupponga una dinamica sostenuta. della domanda.

7,a,k' Già por il 1971 l'aliquota dell'operaio celibe è passata dal 0,38 al
(38) Questo fatto è dovuto . tti • .

correttivi che talvolta sor ,z% correttivi introdotti man mano nel tempo,
no ettcaci per penod1 definiti.
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II) Le stabilità all'interno delle categorie . hd di · h canoniche salari-profitti nasconde 1nam1che complesse e per certi versi contra­
stanti. Per quanto riguarda il reddito da lavoro dipendente, è
essenziale distmguere fra salari e stipendi. Mentre il pot d' .

, <..: ·' è il t ; ere 'acqui­
sto dei primi s1 s uppato a tassi positivi anche se inferiori
a quelli di lungo periodo (è questo un altro effetto della stagna­
ione), le stesse grandezze riferite agli impiegati sfiorano valori
negativi. Non solo. I salari dei settori tradizionalmente più forti
presentano una dinamica meno sostenuta rispetto a quella mo­
strata nei settori più deboli.

III) La stabilità della quota dei profitti va invece interpretata
alla luce di tre importanti qualificazioni. In primo luogo, occorre
far distinzione tra profitti lordi ed altri concetti definiti in una.
accezione meno ampia che escluda, ad esempio, gli oneri fnan­
ziari. In ogni caso non si può prescindere da quella che è stata
definita «la contabilità dell'inflazione ». In secondo luogo, non
va sottovalutata la variabilità della situazione che caratterizza
vari settori. Infine è estremamente importante considerare il

peggioramento dei « terms of trade •· La quota costante o addi­
rittura decrescente dei salari sulla produzione lorda diventa, gra­
zie ai cambiamenti dei prezzi relativi, una quota costante o cre­
scente in termini di valore aggiunto.

IV) La stabilità della quota del reddito da lavoro viene meno
quando si consideri il valore aggiunto ai prezzi di mercato senza,
però, che questa circostanza intacchi la stabilità della quota dei
profitti lordi. La discrepanza è assorbita dallo Stato che inter­
viene a tre livelli: imposte indirette nette, oneri sociali, tassa­
zione diretta.

Gli effetti differenziatori, dal punto di vista economico, e
disgregatori, dal punto di vista sociale, che accompagnano un
periodo di stagnazione con inflazione sono stati ampiamente di­
cussi, mettendo così in risalto il ruolo avuto dai cambiamenti' .dei prezzi relativi. L'inflazione è funzionale a questi mutamenti

come abbiamo visto sono stati proprio questi mutamenti, tra
l'altro, a far coesistere'salari reali crescenti (in termini di beni di
consumo) con quote stazionarie dei redditi, pur in presenza di
un'occupazione costante o quasi.

Esistono però altri aspetti che non sono stati analizzati compiu­
tamente o che non sono stati approfonditi affatto. Per quanto

I ' .
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d'acquisto dei lavoratori occorre approfonr1:_

. da. il potere a 1 bil t \UfOriguar 1] me 1·nfiazione, sca a mo e e assazione. ·nte il tega» "maggiorme1 arda le imprese, occorre invece riconoscerPer quanto r1gu . . e. limì't' di un'analisi statica che separi troppo bm.
apertamente i i il d 1 ·t I I. t del reddito da que o e capi a e. n un conte.scamente il con o d il'. fi .. . . cui sia il valore assoluto e m azione che le suesto dinamico, : +·hi .e. . . . no tenute nel debito conto, 1 gioe 1 apparirebberovariazioni s1aI ,,, ±, :. ·te d .n

. li, ti e le responsabilità più mcer e a attribwre. Puòpiù comp ca 1 ,

d • risultare che le imprese, apparentemente perdenti sula esempio, . . ..
• del reddito corrente, si trovino m una posizione ben diversa.piano • tt· •
alora fossero considerate e valutate m una prospe1 iva diversa.

qu · b I t .Naturalmente per i lavoratori sareb e vero 1 contrar1o.
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